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La Musica è 'del Signor Giovanni 
-Próta Macfttó «dfet»' Rea!-' GaM 
■ Carotina, ’r; *v> 

Primo Violino -• ' A.. 

. ÌV'Jris: ÈmmaHu^^‘^Ó0ìjtni'J 
Archit^W ,InVeBWre',« ■l’ittioré del- 
'.. le 'Decorazianì^,,:’tV'’t, n': w, . 
Il Siif, Frane^scù Tortolj ^ , tz/- 
■' ÌÌ€0]ìféìf 

Mi) ! i Nicol Itili 4- Mi ^ . ; 

Macchiniliì . ^ ’ A, 

Conca % i . 

Inventori , e ^ Direttori del l^^crfiiario 
I Sis'g, TommàS&'*Nùvi per gli 
• abiti Ja uomq^ c^iìJppp Gio-> 
vinciti per qucUi da jdonna ^^ 
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. NERINA BtrONSE^>U MarcjhiMi diFce^olì 
La Sig. Canonici. ^ ' • 

ELMIRA dilei Parente ’ '*‘J' ' ^ 

La Sig Checcherini, «./{ri' :V < (ì/i 
ERNRST’iNa t'amcricra'^i Nepinatr-* 

’ La hg1 Cardini." ' ' * *' ' 

..CJXC’IQ.t'’f-o!jDan£ Ilo, sposo ’di Nèrkitr i u 
Il Sig. Rutint . Ir- 1 -l i 
CAVAj^.ltR BUONSELMI ffàtello drEImira, 
-/.e CM'*atvÌfe di N crina. . l 

il ‘Sig. Veliegritti cantante principale della 
' ‘ Lleal Camera ^.e Cappella Palatina . 
fracasso ) Capitano Comandante del Forte 
di Pece ioli :m;p‘ S 

Il Stg. Casaccia ... , 

LANDOLFO, i.>uftode del^ Cap:ené>, ie padre 
di P^rneftina ^ > 

Il Sigf Pace, /•> 

MICHKLAC<.10 , Cameriere di Clodió 
: Il Sig.^' Sparano 9 ^ ‘ 'j C ' ' 



CORO, di' Armigcn 

Servitori ec. 
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L* azione siegue in Peccioli , Feudo della 
famiglia fiuonselmi nelle vicinanze 
di Livorno. 
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I l ?• '^ : ij iv ifi.r » 'j-i» > 

Sa 1 à- dèK'CailHio.' A' ddìra'cKi^ nHa ptft * 
mignirica C017 lucenti ài’ grande apparr'd-i 
ìtientò ^el‘‘Ca(lttWy^l’àrtra a^'quellO' dc-Wa-^- 
'Wirchèst ■.• A' siniiira-paVJiTJcati dcjè p6rte’. 
La prima ,'*ché " ine ttt' alle «scale la se con “ 
-•dà'all’ un 'apparta merito , Ins fondo andito^' 
■che 'cori ilice all« Torre ,'c fineltse, che 
•sciano 'vedere il cielo 
'tìel giorno»' * ’ ' 

^1 ' * » » . 

Ér mi gèti con arnesi ia Caccia:,'^ fi Cavjlkr'^ 

' \ ' e LàhJjifal * - •' ' ‘ 

■* 

Còro ^ /^Là compagni olà. ‘ ’ 

*. ‘WJ* A riposarci ‘a ridia tnò V ' ' ‘ •' 
li Sòl tramonià già. ’ - •' ;• 

Cav, '-Chi -viver vuol contento^' ‘ . 

XtfH.^^Diventi cacciitor • ' ' 

Coro rChi' viver cc. * i ' » • 

Càv» JDePCdcciatòf ‘’gìi àffannì 
ia».* . ■ 3on‘ siinili ad un vento: 

Passano col inoifienio^'^ ’* 

Senza fermarsi' al cor . ‘ 

Coro Chi vivtr ec-‘ 

Cao, Scorrono i grorm* ^ è gli annW 
Imiji. Liberi dartòrirvrnro . • 

»..i Deili' fòrtapà tnilabifer 
K del fallace àitior ,. 

Tn/ii Chi viver ec.'* ' * ^ . 

Laniolfo prinJs il 'fucsie' del Cavatfèrs * e 
ste^me fflt' Hrinigsrt , chi passano ttsUa^ 
Torre, ‘ 
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/ ^ C. jH A Ili.’' ‘ ^ f. 

' V ^la ;ill^n)ina^a a «notte , „ / 

** ' Il Cavaliere t Cd Élmira 

i?ft»..T3En i,\i r 

Cav. Elmira tt. saluto . Dimmi: I* oflmat» 

. Nier^nf»! cl^, ià Ì jenst^,?; ricusa aa^ ^ 
cera la ’mapo. oi sposa ^ 

El/9f Pur trpppo f. T.utio queft* oggi -l’ hó 
sediate con ogni ^orjta di lusinghe^^e careà» 

' ze , ma. invano i, ed ìoi dispe* o ... . j . 

Cav,. Disperi! , e perché ?. Finalmentei. io, nop. 
branjo. le* noz9<r Herina che per averne 
la, successane f e^quefia. à/qua^i assicurata. 
Il suo. sposo, à niorto^^il suo. ^gliq. b^rnbi' 
nOi fu da me fatto esporre; nel bosco., e tol- 
ti quefti % noi co^pHC i^Ct^prx^ nel Par 
Tentato, Buòùsèiiìah^^oq: iftcdi di lei per 
drino^,. 



Sim. Eh i su quelle circoffanae appunto io n^on 
sono.tranquillf , fratello . Ho sempite in men- 
te quella voce sparsi^ altra, volta che il fì- 
* glio. di Nerinat^ venga. fegretamenjCjnodrim^:. 

' che il suo- Sposo, viva iq,,01iadi^,... «• . . 

Cav. Si ,.ma il tempo, poi; hA snaft^ito;^^uqne •. 
‘ false voci : Gra.tni cony-tene' d| tentar gli 
ultimi- mezzi, per; ip^Jurre, Herina. ^ spos^.^, 
m.i...Sieguim],.;yr>.^' , r-'., .*i 

Mlm,. Vengo. Il cqore mi ptjedi^e sventure, vut*. 

s c. É W' a;. Ili, f 

jlJ V 

Empie soja .io.^psmra,! . 

Nè ^ inai, chi ariDio tpnnentó 
Accordasse un. solo, acanto 
Di conforto , c; di pietà'.. . . 

- perite ,,, ..pec te 

. , . lo paventò , amata: figlio : ^ , 

Da si barbaro periglio . .. 

Ah! cbi mai ti salverà, ’ ^ 
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P R r M Q . 7 ^ 

ì/ir. Ecco II mio nemico. a 

Cav. Vi riverisco Marchesa , Quefta sera H 
cuore mi presagisce del bene, . Posso spe- 
rare (che quefti' presagi sieno' avverati ? 

Ner. { Oh Dio 1 ) ^ 

Cav. ' Tace l? indegna!) Perchè non risponde- .. 
te ?. Pare- che siate sempre' più indispolU 
sd accentar la mia mano. 

Hèr, Il sentimento de* miei mali , mi rende 
insensibile ad ogn’ altra cosa . • i 

Cav. Veraincntc oovreite esser sensibile al 
male , che i voftri trascorsi» hanno recato 
alla vostra fatruglia*. Dovreste' ricordarvi 
che ardiste , fanciulla' ancora , -sposare un , 
giovanasto militare, che fuggiste* con' esso, 
e quella fuga coftò la vita a voflro frate!- » 
lo , ehe cadde sotto la spada del rapitore. 
Nèr. Ah!- lo- sa il Cielo se io piango ancora.^ 
la sua liiorte . 

Cav, Eh , credo che nOn vi dispiacque inolio, 
donna snaturata ; e credo ancora , che se 
•Voltro fratello morendo non vi avesse la- 
>sciata sotto» la mia cuitodia .... 

Ner Mi» tacete:' non accrescete' con quefte 
a n ire''rimembrànre' le mie- infelicità , 

Cav. E che altro’pwò' dar fine alle vostre in- 
felicità se non la mia mano? 

Afi zi- questa porrebbe il colmo a tutte 
le mie disgrazie. 

Cav. E già il' veggo:; si lo veggo. Donna osri- 
•nàra tu sei sempre la stessa , N rina , non 
più' parole, . . . domani devi sposarmi , e 
trema ; io lo voglio , • 

Ifcr, Ed io ... . io «.come -.mai lo posso I - 
Cav, Se al nuovo giorno, o perfida , T 
Non sarai nm consorte f 
Decisa è la tua sorte, * ^ 

Nè mi potrai fuggir, • ^ 

.’*< A4 



I. ATTO 

l/<r. Dammi , se vuoi la morte: ' 
''Sfrappàmi ii cor dal ieno» 

' K còl imo aangue almeno 
’ Finisca ili'mio martir 
Cdrv, Nè ancor decidi , indegna?- s 

J/er. Sposo ; ove sei , mio Sposo . s 

Cav. nome più mi sdegna 

Preparati a morir. •céva-ìl’^i^ftéU* 
Ner. Sen^aa vedetti , o iiglio , ; 

Cavi Che sento! vivo il figlio! ’ 

^ ' , ( soffre^ H scosta ). 

Ver, ' Così mbrir deggNoI " 

Cav, ‘ Perduto- oirttè'-son’ io! 

JNer, Nè almen tu accogli, oh Dio!' 

- ' L^hrimo-mio sospir. 

Cav, K- da un. vii servo oh- Dio. . . 

. lo mi lasciai- tradir . 

a 2 . (- Che rabbia , che dkpetto 

Mi sento in mezzo al core! 

Mi accendo di furore , i 
Frenarmi più. non.sò-. ). 

Ne fina si abhanéona"stt- di una sedia- ^ ii 
Cav. resta sospeso alquanto^ poi si accosta 
affettanJo .tranqillità , i 

Cav, .Dunque il tuo figlio è in vita ! . ; . 

‘ > K ipel celasti tanto! .. 

Or via; rasciuga il pianto. 

* • ' . Dimmi dov.*è? che fa? 

Ner, Vanne , tiranno barbaro, 

Vàr tu lo chiedi invano:- - 

1 In questo cor l’arcano 
• ‘ Celato ognor sarà-, 

Cav, Ma di: dov’è? 

Ner. Noi sò . ( f isolata ) . . 

Cav, Njè vuoi tu dirlo? , 

Ner. Ah nò. ( più risoluta )- - - 

^cv, K ben: tu taci o perfida. 

Ch’io lo ritroverò. . 
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P R I" M ^ Ò\ 

r FaM del nero inganno . ' - 

? *F‘»rò veri letVa- appieno ; 

All’empia iiialre in seno * 
li figlio svenerò; ’ ’ 
y<fr. >' Furo cruiel , ti basti 1 

^ sangue del mio senoj' ■ ' 

Ma , salvia il figlio almeno-^ ' 
k l;era IO morirò',* 

à i(,Ner/rta resta sue»àta , il^'Cavàluré parti ) 

.^i-- ti. 6., C K , N’. A ' 

ì Landjifo.^ 'Ér f 

I ^ R n esi ma < ho - intaso ’ Je 'g rida^ ‘^1^ 

Cavaliere V . X 
iLrn.Si, ma è .partrfO' , . * non vi >è . Si-i 
gno'a, oh Dio, -è ’sverTutaÌ‘‘ ^ '- 
T». E già , quel cagnaceioM'lia Qpav^nrata^ 
► r. Ah. {. scuot:nJò/t ) L^ndolfò sci tu? cor- 
ri , salvami il fiigliqr., « .,rri.i ^v 

Il figlio! e come? , , l’ha forse sco- 
P-rto il Cavaliere ? Mf. ■■ (ì-u :i A 
ycr. No. Ha saputo, però che^ vive ,,el io 
stessa nell’eccesso del dolóre': ri’i li i il se- 
greto. 

La», Ah che faceste! Dopo sette anni che i4 
■ PjVrone crede perduto nel bòsco vostro- fi- 
g'*o , ora scopre che io Io dissoiyidii, loin- 
‘ ^Àiìiyiì y chd df hà conse'rwatolénvrtai Sriirt 

perduti , o figlia . i 

Siamo- perduti ;i‘d ' ; '33rr-% H 5^5“ 
i^er. Nò che non siete perduti fj/' 

J 0 uta f , Larrdoifó , corri dal- Capitanò 'cltis 
comanda li Forte-, e digli vche venga su- 
- --bitocr.còrri , .e sión tornat senta 4i-esso. 
^a». Vado all lifahte. -.rtiji i.;-')';. ; ouuj 

ytr,^i8enti t -noi» maplfdlapglii nulla , 

• g^i ivò parlare la- flvssa ,n*n-'jvv tnv/, 
ETnyAnzA fate ch^cmri solo » ^ei-nell* appalta- 
tiwuca dfesso de)/ Cav^lierij.^ Capire* 

' A >5'- ^Lan,i. - 







IO A. T T 

Lan. Capito., via» 
Ner, E perché noit farJo 



venire nelle 

Erm No signora che potrebbe dar sospe 
Lasciare fare a n»e . Voi intanto pensi 
bene , Signora a fidarvi del Capitano , sa 
di’ egli, è conoscente del Cavaliere, 
Ner, No , 'non dij^doi di quefto; bravo mi 
re, .Gli sveleròijl, mio- Ibfo , lo. chiài; 
gara’nte dt;-ginei dritti , e' della mia ^ 
• spero luito^da lui . ■'.'V/rf > * 

-Erm.. Lo. voglia il.tpielo., .via, 

S. C .È ,N - A V. 
Clodto:.JiTtto .Cameriere.y, pot-' Michelaccio in , 
di: Colonnello indi Ernejiina . 

Orna al,»mio.eor la calma 
IP’ queite amate soglie. 

Dove imparò quelli alma ■ . 

? Di Ainqre sospirar, • i 

Noni temo, il mio, periglio , h > 
i E' solò, in tal*; momento 

-.-r Pi. amor, la speme io sento 
Nell’ anima brillar . 

Signor- Padrone , Son qua , Guardar 
me, sQltengo eroicamente il. personagg 
Colonnello..., ’ 

eh. , Bida„ maledetto 9 non- fir ; le solite b 
, nate . . ì; tr' 

Mia BuiFonate. cibo Mi. Condurrò, col ir 
mo contegno 

Ch, Misero^ Clodio dopo^ otto anni- rivedo 
fte mura,dove ora padroneggia U. mio 
«ecntore jJ’abborrito Buonselmi. UNè ; 
miro la. sposa-, infelice .ir ta ile V 
Frqpatg ili trasporto w, Sentiieiatiru 
sono - più veeefiio; di , vo u\ Pensate-'' a i 
^on ì^digijità; il carattere di. carne; 
Compone quegli ocdbiaCci da pazzo y.c 
i. ^ ^ ‘ h c 
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P R I M Q. Il 

cìera ftralunara .^U.i pojo più di garbo, via, 

. lo tanto girerò, scenderò, salirò , ini iic- 
Cile ò , finche la spòsa ritroverò , 

CoL Zino. . 

Ern.'[ Forcitieri ): Signore,, chi cercate, 

Mtc> (.^'*rco un servo , un tainili-ire , un do- 
ni itico , u.i- lì itolo che vada al padrone di 
qucito Ciitdlo. 

Ern. V I con lurrò io a lui se volete , 

Mtc. Si SI, Khi ! a Clo.i\ rasse^tare'i cavalli, 
e torna subito a ricevere ’i miei ordini , An- 
diamo, via 

S C E N A ’ VU 
Stanza. 

Il Ca^alicrt eJ. Elnira ^ indi Michitaccio^ 
ed Ernejìtna • • 

Cav. C CelleratO:>Lan iojlo ! il suo tradimento 
O sconcerta tutiid miei progerti . 

Elm, Mi, non vedi Iratello ,.clie laminano del 
culo salvò l’ innocente tanciullo ? Ah'! chi 
sa che il nollro caftigo non Sia imminente. 
Cav Eh via donna sciuperata, tu, sempre ircini. 
Ei/n: Vien -gente.. ^ * 

Ern, Signore- quello Colonnello, . 

Mie. Quuto Colonnello Vivimi ap ionro^rive- 
risce voi Signore,. ~e la. gentil Dama,. 

Càv. Favorisca’, , ' 

Mìe, Abbiano Signori là» bontà di ailog^tirnaii 
per quella motte col ..mio cameriere. 

Ca-j, Lo faremo servire all^ ifta'ite , Érneilina, 
^ lumi nell* appartamento degli ajloggi . £r«e- 
, Jìina yà Bisogna- allontanar subito quett* 
ospite importuno,, piano ad}Eimira *> . 
Eliti,' Cèrto ‘ ■ 

Mic. Non -vi date tanta fretta,: attenderò wv 
Cav, Tutto c pronto, F^vopìsca# . 

Mif, Domani passo a Livorno.,^*,#,*.. 

' A C- Cév,. 



la* atto 

Cav, Bh , sarà una piccola giornata . Favo 
Mtc. Bccotui ...Quello villaggio mi pir bc 
Cai), Alquanto, Favorisca^. 
iU/t. (Mi ha abbreviate le ccrimonici ) i 
S C E N A VII. 

Fracasso t poi Ermejìina ^ indi >Nerìna 
Fra» |_j ' Ccome cca : ' vediteme : 

V Son bello , guappo , e grasso 
Il Gapitan Fracasso 
Veditelo , fta cca . 

• Dieci- anni nella Belgica 
Feci il servizio attiva, 

E proprio pe mniiracolo. 

Noe so rrommasp vivo: 

E Capitan per merito 
Già divenuto intanto , 

Aggio acconciate alquanto- 
» Le mie calamità . 

Ma fta. Marchesa , catterà ! ^ 
Gomme a quelt’ora insolita 
Co mniico vb parla? 
Chiainmata de na femiìwna 
'i Mai util< pò fa ! 

Stamòience attiento a ccancari 
Si*attiento Capita, 

Tra femmena , c Demmonio 
. No nc’ ò» diversità 1' 

^ Stammonce ec, 

Fracà Ottante nce - vuò scommettere i 
_ Marcnesa .s* è nnammorata de te, ] 
thè nò? Ih me s’aunisceno tutte che 
cose che banno. trovanno le ftemmen 
4 ' Jeiza grazia , e guapparia » A. la 1 
a var ria essere de-iligno per non cade 
mie qualità. Maidico ,pecchè. non sp 
pri m mo. ma te , y iccà la Ca m mare» 
Mfn. Signore La mia padrona vi ..aspe 
grandisaima ansietà , h. ' • 



PRIMO. 

Frs» GU ',già 1* ho capito » oh povcrcUi ! ha ra- 
gione : viene ccà , limine na Cosa : da quant* 
ha che gHè nato queft'o affare premuroso in^ 
corTO per mè 2 ' 

Ern Da quefta sera • * ■ 

Fra, MmaJora da.. accosSl priefto ! Ma diro » do^ 
vea.sempe tenere qualche cosa da più tem-* 
po accutnjlato in- corpo »' poi non si è fida- 
ta più tenerlo, e mms lo vo spalificà'. 

Brn, Certo , è più tempo-che parlava di ^ voi v 
ma poco fa si t finalmente decisa di inaii* 
darvi’a chiamare per^abboccarsi- con. vefi , 
palesarvi rutto il suo cuore, e gettarsi nel- 
le voftre • braccia , < < 

Fja, Poverella ridotta ad abboccarsi , ed io me. 
r abbraccerò ? che aggia fa pe non' farla ca- 
dè ?( ora vide che te fà fta grazia mia. ) 

Ern Trattenetevi , che ora vado a chiarfiarla« 
Fta. Si: va figliola mia che*poi qua ffongh'io 
pe ttè . ' ' ‘I f . » 

Ern, Sehtite, io ve raccomando la povera. 
Marchesa- è • veramente infelice se voi -non 
la consolate *. 

Fra, Eh : non dubita' farò tutt*i miei- sfo^'st 
ino nce vò -siamo prossimi , e nc* abbiamo 
da aiutare 1* uno coll* auto io ebesso no 11* 
avarria ma}e creduto, na Marchesa 'jetursc 
comm'a funa fraceta •> 

Ern. E . • dovete aiutare ancora a me 

sapete ? 

Fra. Pure vuò essere aiutata ! và bene . 

Ern, Io sono nell’ iltesso suo caso . 

Cassa Iure tu pure fai nell* iltesso caso. 
Aggio a’ adempì co la Signora priinmo chcl- 
Jo clie‘ bò , e po discurrimme nsìeine . Si è 
' cosa che pò- succedere pecche nò ?(-B;lleizi 
p%rico!osa vi in che inciampo mmè fat^ 
nciampa! ) vatteane và, ca pò parlammo: va 

chiam- 




i-f A X‘ X o .» 

eh ia mina la Marchesa mo • ( Ora vec 
me succede . ) - ^ . 

Ern. hi mio hdire • Landolfo *, quel , 
vec.'hio ... * 

Era. I^locp pò Hglii^ mia non te posso 
pe paieio nra'ito non saccio che fà , 
Ern. * e negherete ui consaolo 

povero vecchio? ali eh* io noi vi « 
così barbaro. 

Fra. { Vuje che ne dicitc ! La Pa 'roni , 1; 
inarera', lu decano, e poco nce vò le 
nare , itirairice, U gatta, Ip cane, t 
sò nnaminorate dé me? ora vedite eh 
binazione. ) Vj liglia mia, che acquiet 
• »e a paieio . 

Ern. Oh quanto vi son tenuta;, vaio a 
mar la padiona. via, 
fra. Fraca,pcrò siente :,lta Marcherà e 
na occasione,, e pe li guaje iu,ijc. sa 
bona ritirata.:, si nfino a mò a)e iv 
. -pane de munezione „ mo potarrisse ; 
iià nu poco de pane bianco . La- vi» 
se ne vene : m .trimmonce mpositura 
cimmele no pr^sentaiarme amoroso 
thè prospettiva, vi si non pare iufto r 
\ vide cca’ 

Capitano, ah compatite 
Il inio barbaro dolore: 

' lii. voi spei a quello core, ^ 

K domanda a voi pietà.. 9 
Fra, Glie<^fjjel ciuse , si. nò.io. 

Mo ’inme ietto tunno^nterra : 
lo che un inoltro sono in gue 
Cedo iPJàrmi alla- beltà. 

Ner, Date a. me la: delira in pegno.. 
fra, Mpignaiella ,. eccola cca ., 

Ncr. 5e voi tede: a me seibaic, - —-.«j 
, Avrà fine il dolor mio;. 

< i « 



? 



r #: t M ©. ' ■ »i: 

SI»; se voi inii ^ 

Chi N«rina a'^ura ? >4 

Pira, lo lassarti' ^rrassosia**?: . 

^ e *. Mia papati .sa por ita ' 

Io da ftruoQphiera «alan?itii" ' 

Gia- iw scntQ-tftnasceii^ . v< 

Vtr. \ $pcro alias fin; dijvmcertf . *. * I 

La mia neinica stella , t * - 

Se ài Capitft|0->intr*ppip » v v'% 

f.- - t r-HjQ difèn^r..sarà,i> . : , *-4 

Mra, ( Na isposa ricca c nobbek ', i • . •» 

Giovane i, e bella n - - v'v 

Fortuna arcirarissi dia ..>.V v \ 
Pe mene se- po£ rhiammà !') 
Vefè..^,ym\ sposai*iTii U ,Cajvalicise . i » 

Fra. Chesso ;K«* è * I v. , . i • 

Ner. Col terrò in mano . , ... .. ‘3 .i> r 

Frtf.'A Chessotpbre il. r r>- i »• - , C • • 

.,L* jpiuUaiiQ» rr r ; < •' .* » i < > 
Di' svenarmic ffiinaeciè..; » . t - ,■ 
Fra. Gh che, seoiio 1 » •' r. ‘ V; v \ 

UfiTi Elmira anch* essa . u r o . >- 4. X 

Mi tòrméntav. * • ì ' .t . ; 

Trai Rafia mo. ■ i ^ 

Usr, Che- spavento!’ . i ‘ t 
Fra,i. Baft^ Ino.,,. j .r • ' ? ^ ■ s . .. 

Ner, La mia vita. *> v c- • .r « • '* 

Fra. Baftk mo , rr ‘ »; n i’ ' f •. • . . > 

f^cr,'. Sbnó.oppresta:» % ». . 4 ^ . v . 

Fra, 'Bafe mo.., ?, *. (. > . . 

Ner,. K pietà per- me non yi^^è, .. tiH • 

Fra-,, Balta balta :;,ca si sferro, * 

tV Si-mme lasso, si l' afferro: v .’- 4 - 
Issp , Elinira., c fio Caftiello 
tr.r b V’Piftlio, spacco', squarto , e ammacco 
-ì:j T/if : E:ne< faccio un iricassè < " 

Ver. Mio diletto, a voi vicino 
.•l 'r t,Ti'ovo pace, al mio -tOHnento., j 
;.‘?a y La 
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La speran*a», contfftta' 

Fa ritorno in quefto'?cor 
J^4. Amoroso mio visino, ^ dì 

No mme ia cchiù itu Um lento, 
Ca si fossero treciento ( ) 

Non paventa il mio valor.- 
Dunque va mme dicenno» »iiegl;a comme 
lo fitto . , . ♦ 

Mr. Vi dirò-. Sedete qui , caro, quVv 
,t'ra. Non importa, la servirò io;pdcà,te 
può 1, non serve. '■ ; , 

Mr. Più qui: a me vicino, ■ » 

f'ra. Vicinissimo. il 

s e K N A- VII!. ^ 
ErasJfifiJt Liniotfo^.e detti II Cavaliere 
El nira , e in fine Clodio 

Ern, ^li^iiof-a. < 

Ncr. Gire ci è di nuovo ? Siamo «icwf 
Fra. Sicuri? che ncè avimino* da', fa ftien 
parlile ca ccà ltong*>iO‘. f " 

.Ncr. No caro, sedete per ora*. .< 

Non dubitate. * ' * .H 

Fra. Uh te, vi ccà lu viecchio i* ' 

Ern. Il Cavaliere, e sua sorella sono nelPi 
parlamento degli alloggi in'^ compagnia' 
un Colonne lio, che si ferma qui queita no 
Fra. Na Colonnello di -che^-? • i. r.l. 
Lui. Che dimandai di armi, n -i 

£r«. K si chiama . , ^ il 'OolormcHo-^Vivij 
Anzi se siete trovato qui , . direte che si 
venuto a visitarlo. '' o » 

Njr. Sì , si caro, dite cosi . ’t. t « 

Fra, Vu)e volile che dico accessi ? e io vi s 
vo ( chesso che nibruoglio è? ) 

Oh-, io .non mi pannò da qui « finché i 
abbiate co^T»binato l’ affare con lai mia 
d noria,. . .o. 

Fra, { Ora védite ) se trovi pure chi ha p 
^ -, cer 
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cere' a imìc?cià : èj'^indinaaione E cosi U"' 
mia Signora ^ ‘ 

Ern» Parlate, che noi faremo la scortai, 

JVtr. }o ho da confidarvi un gran segreto , m»i 
temo , di esser tradita . 

Pivr, Quello è un schiaffone^ che la Marchesa; 
/mi dà ! lei sa «juama {lima io faccio ^éMa. 
sua commesaddimmanna .. della trua per- 
sona : lei spaccivi , e pesi, e mi provi chi 
song* io. 

Erff, Signore , ve la raccomandò con le lagri- 
me agl**occhi . ^ ^ 

Zafi, Ed io ancora piango per lei'. 

Ers, ( Signori miei , vi comme eh lagne brut^ 
4' io! > Parlate, che cos*è? 

/fgr. Voi già sapete' le mie disgrazie. 

Era. Va buono. Ma ino che ne volimmo fa?* 

. Noà pensammo a chesso, parlammo degH^ 

* aflari noftri . 
ygr. Il mio figlio • • 

Era. Sé f 

I^er. Il mio figlio che si crede morto, vive,' 
Era; Co la bona salute : ( ancora m* aggio da, 
'»nzorà, e già tengo, l’erede ), No ; si d. 
-"per quello non significa niente,* ma io ha 
inteso> sempre dicere ca morette «foce . 
ifer. L* iniquo Cavaliere per usurparsi la 
mia successione cosi fece credere, incari- 
cando segretamente Landollo dì esporlo 
nel bosco , “ ' 

Zaa, Ed io glic’ Io salvai * Signore,^ e* l’^o* 
^ fatto allevare da mia cugina sotto spoglie* 

^ di villanello , . . v 

Fra, R biva* Pandofene , omino de garbo! E 
podice cachi ha na brutta faccia 'ha brutto 
icore. Ecco cca,' tutto a lu contrario. ‘Tu- 
*- 'mo tiene un viso non troppo suiipatico. 
-i/e pure a}e fati» na bon^azioacl' 

. Utr. 
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Il Gav^Iiere pra ha scoperto che el 
vc\^c certaìTiente ucciHcra me,, il figlio,, 
'ed i miei fidi domeftici, se voi non ci salvate • ^ 
A/jfc Ceno , ucciderà me ancora. 

/r<f, A te ancora ? 

Lift E4 anche me poveretto. 
frif. Per le non fa al caso • Ma chià , chià 
chi ha d*accidCre .* E io ;Ccà a do >ltongo. 
si alza» Marchesa , da, qu^* (lo- punto ti metto 
sotto al tiro’’ delle mie Hatterie . Mme di- 
spiace ca ftu Cavaliere non è aneino 4Ìe 
vedersela a petto nu.lo , che mi farebbe 
ricordare le specie antiche. < ^ 

ififl. Brav<^, evviva . . / .ì 

Fra. lo tenj^or più' di trenta:, duelli ,, e tutti, 
felici sa ,, senza sangue .- 
Xrt.ili Bravo, bravo— ,.i i*:. ' ^ 

Fra Pandò ,^famme nu- piacere iftatte zitto,- 
ho n»mè zùca- cu ftu bravo , ca io mo sa 
cornine me so-nfocato ! Aidosi Marche ^ 
fumine no ricorso , e finnatence sono, ca' 
te faccio vedè io.*chel1ò che saccio fa . Mo 
corro al Fo te i, piglio- no- dtilacci/iiieato-iij. 
c^nnune tuti’ ui muti UÌ.sordàti^e tor,no ccà. 

. ^ciarmo' V armigere arreilo isso , c la 
sora , lo patre,. h. mamma e tutti li po- 
ftevj suoi jse ne tene , ne faccio na nsena^ 
e li•manno^a Livuorno a ghiudecà* , 

Fan: Bravo, -bravo.. . • 

Fra. Non' te vuò fta zitto, Pandò? • •• 

' Nifi O quanto* mai- vi devo , , ^ \ 

Fra* La Signora Maichesa. pazziare , ocà 
Hong h* io pe te , Marchesinella beila , e pò 
voi mi 11^0 sciasela , e ila. seiiipe .contenti % 
COI e a ■ core . • j - 

Ncr, 51 , sempre contenti mio caro liberatore^ 
Fra Che bella cosai Anzi Marchè , se tu pò 
ilappruove, voglio cerca la. mia dimessio* 

ne,. 
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n«,c mnie voglio- ritira ne* quartieri d^in- 
,ver qo . Q^ieuie co ttè . 

IJJsr. E perchè mai abbandonare le armi , c 
la guerra.?, , 

Fra, Pecchè, ^Marchesa mia ,vavone mio che 
eVa ommb de clappa , e le piaceva dè fa- 
.rese Io.,fajtVi& ,su)o id 1* inventore della pql^ 
vere bianca e quanno parlava se le vede- 
jvatjio Ic'^^parole inmocca ;^morenno. me la-^_ 
sciò, ditto. Figlio, è meglio . morire ncop- 
•pa a; lu- nètto’ d’ aiRtto che sul,, letto del** 
la guerra . ^ ' 

Uer. Si ed abiteremo in- questo stesso Castel- 
lo-, io, ,y|OÌ\,. ed il.' Caro- Oiacomerto , 

Pi:#,, Giaco metto?, np no>non voglio abita con, 
isciuno auto ncompagnia .. . ^ 

Hcr. Egli è. mio, figlio. ^ 
Fra. Giacometto- ne si cliìimma figlierò! e 
quanno è chesto va buono stu Giacometto 
le voglio da lezione io, e te lo voglio cre- 
scere guappo comm’a mine ; e sotto la mia 
scola vi , quann* ave no cchiù- de quinnece 
stnrte , s* ha d^ mag la le m moschettate 
• e je mbomme comm’ a /nela cotte., - 
I7èr. Ah , ‘se il cielo volesse far completa la 
mia felicità, dovrebbe darmi uno sposo che- 
tanto amo. * 

Fra. Gioja mia, quanto si cara! 

A^er. E'gli mi c sempre presente alla mente, 
ed al cuore, egli, Vive. 

Fra. Già ; sicuro , e se no , mia bella, non si 
potrebbe fxr sposo!. ,-j • , , ^ 

Ffefi Come !. si fa egli sposo? 

Fra. Se capisce ^ 

Ncr. Egli si fi sposo di un altra ? 

Fra. Oi altra, non signore, di lei, 

Ne^r.. Ma lo lù già da otto anni . 

Fra. Chi ? ( io malora era nzorato da ott’àn- 

^ nc,. 
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'hè,*-e 'no'nrté'sapeva hiehtef') i,;rr 

If-ir' Il ITILO Clodjo non^é- ‘mlò’ s^sò' d&^. 

*otro ahm ?; ■ ■ • ' ‘ ' ^ ‘ '• 

Fra, Gnò: Chiuovo vi è sposo <fa dtro' anni? 

i/fr.’ Si egH* è il' mio sposo di .cai? parlava-^/ 
'ei vive ' 7 '-i' 0 !.rf» :> x.;j_ 

M 7 intTié' ii^^sccnno jr’Cbrniiie'i. c ‘ Mi • 
"ìnbrt'' mòrse saljie'^iannuief ■'•.• * ■■'•■ ' 

. <irocc sparsa ",/è ‘fòrsé èi Itii 

'stesso- ^crj'sorrrarsi alle persecuzioni del Càr- 
yali^re|^,'^na io 'so, ch’egir vive , ed il- mio/ 

* ' jEuòf^'Hon, ha lasciato mai di amarlo i' 

ppneò e so arrivato; ) , ^ 

Jfer. An?iS! voi stesso liberata che' mi ^ avrete: 
‘'dòveté‘1»Tcare di luìv e' ridònaflò' ai'nwò- 
amoat.''' - ' ’ ' • ^ ^ 

Fra, Pure chesso • ( Me ne so' sciso adderdt^V 
tura ). • ^ ~ ' 

J^ir. Ma vói’ siete sorpreso !Ìo conoscete forse ?. 
Fra. Pe lì beccali micK 
HéF. Vive-r ‘ 

Fra. Non saprei, . v..- - ’i 7 ■ . i -..a ^ 

lisr. Ma non' ci perdla^iito più a lungo in pà** 
loie : vaio a scrivere quef Ì0'alio,,c. torna 
.'airistunte, * , • '' 

Fr(t. Sé', va ’• scrive. '■ - 
N^r. Cne co isolazione ! . 

Fra. Ci min ina và\ 

Ner, Giro Capitano-;! ‘ ’ * 

Fra. Caro cuorno , . . D'cà,. 'r ' ‘ 

liknv Che cotmnda«, Signore*? • , i 

Fra. Va a lo Calj^iello, e fjinme 'verri- n*‘^ir-- 
ligliere'co no carcapaHe pe me-fa icénde*^ 
re ftu nuozzolp die t^engo ngopna } 

h.iH. Vaio a servarvi'. ' ‘ " '' ' '• ’ '■ 

Fra Aspè sidne V avea p^liato ito tarde 
( M malora io me credeva de fa lu princepa- 
■ *ìe , *é nò neentro maaèo pe accessorio ! a^hl 

po* 
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' *povero Fracasso .sf ra cassato, t Ma :ft’aseno sa 
ftatb i‘o;^ chelU .lirava.a orza;,! c io molla- 
va nfipoppa , .Uh che m* aGCcdarria se sa- 
pesse <ie Ojò mmorl. .) ; , 

Etn Signóre, ricordatevi anch^ del* «nio affare. 
Fra. Si vviò. essere consolata . pc je'ftVfte, mo 
‘è lo tien\po . ,(-Mme sento, nO(i?lànganiello 
ncuorpo, cl^e me- fta afrayogj unito le ftcìi- 
lina comme à ccorde . ) . ,v t 
Ern Per mio pi ire almeno . ^ ^ . V 

Fra. Vattenne a cancan) ,‘caiiimarè . ' -V 
jLiff Ma voi prometlefte.a rima figlia-. 
fra, Vattenne, o mo *lo sparo a ixfetraglk 
viecchio , e-iuono.- ^ ^ ^ • 

Srn Andiamo: via». lasciamolo , egli è nelle 
furie • . , . ,,f . .. ì . : ' '?■ ^ 

Ean Andiamo. , viano, , , 

Fra Ma ciie'aggiOj da ^a?r caglia, e zìttOv E 
lo Kelló che no n ^ rniiif..' pozzo manco dà ca- 
rico deir affare ,ca sì s’,arriva a sapè ftVqui-^ 
nozio mio, sa, che cucca che mme danno. 
Ora Fracà , fa: n* azione eroica ', scordate,, de 
tutto, scordate rammore, e sarva Iti po- 
vera figliola ;'1a scasata po.ch* a da fà? te- 
ne Io n>arito, 'e rene, lu figlio! 
iVer. Ecco il togiió' à voi mi fido, 

Mio campione valoroso 
Da voi spero, il '.mìo riposo, 

£ la mia felicità 
Fra, Marchesel a ’àgg aziata , 

De sarvartè è piso mio, 

' E sinmbè’ na cannonata 
Mme nciavesst d* abbuscà . 

Ctfv, Ltr^erij^ ai Capitano 

Sta parlando^ e porge un ff)glfo! 
*remo assai che qualche imbroglio 
Contro noi facendo (tà, ' , 

Elmm Che vuol dir ul confidenza!- * 

Non 
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Fra, 
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» Ntìn intendo, non corti fir^ dò 

f • Quii là d*’uOpò^ osar, ptùdenìà 
■.. ^ -' Pèr* scoprir la Verità; 

'Ciò, Giufto ciel che •Veggo',' Òh’ Dio ! ' 

' La mia sposa non è 'quella ? ** 

». ’ li Fracasso à lei ià^etla I 

Giulio ciel, che' mai sarà!’" "■ 
ZlTcr* Ma la‘s;opplict vi* pr'iègo ^ ‘ ‘ ’ 
Osservate Come va,' 

Cav, Una supplica !■• ‘ ^ ' • ' \ '" 

Elm, Tacete.’ '« -•< 

A'rr. Che vi semfcra'?^ *' ' . 

Fra, Va a pennello'; ' ’ ' ' ' ' ' ' ',‘' 

Vo ila Irisco il 'póverello , ' ^ 

Mo pe ir arthi' passerà'. 

Ciò. Quel discorso io non in tendo | * . 

In ^raii dubbiósi cor liii' ftà ^ ' 

Elm, * Quél discorso . iò non comprertdb|j 
'Chr sa dir qdél'^cht 'sarji ,t ^ , 
fitr, ' Dal coragzio volerò aiiertdo 
Aver pace , c^'libe^ta*'.' 

Fra» Un processo io ino li fténdo ‘ ‘ . 

Cnc per graaia moraVrà. 

Ctfiu -Mi congratulo con”' lei, ' ' 

A?«r. ( Qual sorpresa il Cavalière ! | *' ^ 
Fra, Miei signori; ’ j" * ‘ ^ 

Elm. Ci hò piacerò'. : 

Cav, Le accorda'fte'prbteziorte ^ . 

Elm» Vi ^iurafte sub- campione? 

Fra, Lei che dice, con chi li’ ha? 

Cav» Quello in ve|:o è un tradimento J 
. Ma punito refterà , . ^ ; 

\ confusi,, e che! pcneatre : 

La'lor mento in vet non sà 

Ciò * ( confuso , e che pensale 

• T .»» trita tnujsa* o« 1 at! 



Elm, 



Fra» 



Utr, 

Fra, 

Elm. 

Cav, 



Cav» 
Fra» ( 



Elm, ^ 



La mia merte Jnvcr non sa 3 
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( Confusa , agitata 
^ Ho l’alma nel petto,. 

Lo sdegno ini accende ' 

Mi gela il sospetto , 

Il dubbio mi arrelta , ' ' 

Mi opprime il torirrcnlò « * 

Che notte funefta ! 

Fatale il cimento * ■ - ■ 

Per tutti sarà . ) 

{ Là chilló borbotta, , ■ 

.Cc3 che ita, me ngotta; ' 

La Capo Ita vota ' 

S è tfatta na rota 
Che bota e rrevota ; 

^'Ma se auél Sciaddeo 
Me da ito lormiénto , 

■Lo mille pe ccicnto 
Le taccio pa/za ) ■ ^ 

v/a JV^r/na , é Fracasso, . 

S C fc A IX. 

Il Cavaliere Elmira e Clod/o poi Érnestìna 
^ ^ ^ Michelaccio^ ittJi Fracasso, 

sei tu ? 

V i II Cameriere del Colonneìlò. 

Cév, E che cerchi qua ? ' » — 

Ciò, Il Capitano Fracassò , perche . . . debbe 
condurlo al mio padrone . * ' , 

Cav Va dunque : c di là ( via Clodio ) Che ti 

doglio . ... la venuta 
Capitano a quest’ora ... 

Eh : tutto mostra un intiigo. 

*’* ^*’^ casso sarebbe un nemico assai péri- 
^loso. Non vorrei eh * partisse disgustato. 

^ * cerca dì trattenerlo, per .aver tempo 
« scoprire, ‘ ■ 

Vado, . 1 ' . 

Cfv, 5enti. Se trViuscisse adescarlo conTar- 
del sesso, faib ‘ che ■ sé giungi a catti- 
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"vario, parremo agire .con sicurezza. ^ .. 
Elm, E dovrò avvilirmi con quell* animalaccio? 
Cav, K che ti nìioce "il fìngere pef poco ? 
. Quando noh avremo bisogno di iui,loscac- 
cerai. Ma , afrendi^. Viene ii Colonnello! 
Mie. Giun.^endo con Érmttina . ÌNon so capirè 
dove SI sia ficcato, 

Ern 'E che so io! * . 

Cav. Chi cercate Colonnello? 

Mtc. Il mio cameriere • Questo pazzo mi 
manca* sempre . 

Cav Poc’anzi era qui, per condurvi il Capi* 
tano Fracasso . 

Mie. Per condurlo a me! 

Ern. E non ve l* ho detto che Fracasso era 
venuto a visitarvi ? ^ 

Mie. Già, già me l*hai detto che maledetto 
imbrogliò )1 1 

Elnt. Du ;que. Fracasso è venuto a trovar voi. 
Mie, Cioè . • . Sissignòra • • • è .facile ( Non 
so che dire. ) ' 

C<jv. Dunque, sedete; Ernestìna va a chiamarlo. 
'( Ernes tna và ) Lo conoscere da iriolto 
tempo Fracasso? . » , 

Mie. Oh , per questo mi è antico camerata • 
Abbiamo fatto una dozzina di campagne 
insieme. Ma dico . . • col mio cameriere 
è andato? 

£lm. Certo. • 

Mie. { Menò male , il padrone P avrà prevenu- 
to } Dunque lo attenderò, \ 

Cav. Anzi^ questa sera vogliamo cena'r^ tutti 
allegramente . Vcm ei onorerete , ed il Ca- 
pitano ancora. . 

M/c» A cena ! /'non ci sarebbe male . ) Non vor- 
rai incomodarla. * ^ 

Eim* Anzi ci obbligherete maggiormente, se 
farete restare il Capitano « , 

. ' MÙ 
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Afre. Sarete servita. Il caro Fracas^ è 
buonissimo appetito . ( forM Èrnesikui co»y 
Fracassa 'f. ' i 

Frtff V Teccorilio tè! mme pare nu fòigone' 
d* Artigliaria ) O caro Cotònnello* 

Mie, O caro Capitano. ( sta istruito 1* amico) 
Fra, N* abbraccio tc te . • . Aoalete un «poco; 
ca SI quant*a na Torre, benedica. Colonnè » 
ho inteso il vostro odore dal Forte , c sono 
venuto a passo di carica . * # . * : 

Mie, Grazie-, caro: come va la- salute? 

Fra. C:ome un toro, e voi? 

Af/Cj* Benissimo , lo passerò a Livorno doma»- ., 
n*,’ e questa sera vogliamo cenare tjui in- 
sieme allegramente con questi Signori ^ 
Fra, ( Ora vi che uscita! ) Veramente questa 
sera . . * 

Cav. Verarnente non dovete -negarvi , Se è 
vero, che siete venuto a visitare il vostro 
amico, non dovete abbandonarlo cosi presto* 
Mie, Certo non ha che dire . 

Firn, E non avete che dire*. 

Fra. Gnernò no ncè che dire • ( Mme trai* 
rene ìusio mo! ) • . 

Ctf». Ernesrina, fa sollecitar la tavola. 

Frtt, Subito. ( v/<f ). 

Cav. Signori, se vogliono passare nella galleria 
staranno più .-ad agio. 

Mv, Come vuole ^ per me è tutto lo stesso . 

Capitano, io vi precedo. 

Fra, Eccome ccà , io vengo, appriejso. ' . 

Eim, ( No, trattenetevi. ) E noi v»seguirema 
tra poco, ( pigliando per mano Fracasso ) 

Fra, E, pecche non andanio adesso ? 

Fiat» P rche vogjio farvi una confidenza , che'. 

vi proverà quant’io vi stimo. 

Fra. ( Mo vide , ca vo essere consolata chesta 
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Sim. Vi dispiace di tcattcnervì 'còn me? 

- Vedifc ^ io sto un poco nfuacaio dè testa 
staserai è meglio che ne pariainmo n* ama 
'' . vota . > ■. ’ — ' ^ . 

£lm. No caro; io voglio parlarne adesso. 

Dunque lei faccia la eonfìdenza , ma si 
w disbrichi, perchè non mi iìdo colia testai 
, ' Signò.. . “ . ì rt ■ ' 

BmL ( C^e rabbia! ) Sentite, Capitano mio. 
Mio tratelio per quanto è buono tanto è 
sempre stato, ed è molto- difficoltoso- nel 
collocarmi in matrimonio. Voi* che avete 

del credito. . ' 

Fra, Io credito ! v’ anno ditto na buscìa . Io non 
>o staro mafe mercante. 

E!m. Vorrei che voi parlaste a nnio fratello , 
e lo metteste alla ragione. 

Fra. Com me mo a dìcere • * . 

E/.’tt. Che so . . . persuadendolo a maritarmi. 
Fra. fci cO'Cchi? ' . . ’ 

£//«. Con lo sposo. 

Fra. Già se nt'Jitne , e lo sposo isso lo sa? 
■£/m No(i"lo‘sa, ma parlandoci voi lo saprà. 
Fra. Ne lo saprà da mcl£d to da chi mma- 
lora. lo saprò? . ' ' . • 

E/m. Da voi . • ; •* 

Fra, ;Sra scena nce l*ha\ concertatalo fratiel- 
lo ) Io non ve nrenno , Signora mia . 

JS/m. Non volete intendermi , . ,4 Ah quanto 
sono sfortunata . 

/ Fra. ( Aulì , e che locano ! ) Signò , )ammo ina- 
«' gnammó mo ca'po se nne parla." 

F/m^ Ma senza darmi una risoluzione? . ^ 

^ Fra. La darò: gnorsi, la darò, ' 

F/m. Ma un altra parola. ^ 

J>ra. Lasscme pe ccarità. 

>£/m. Ma, sentite almeno. ; 

Fra. Non pozzo . . 

: _ £/m. 
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Elm, Ma doV;ìete s^ntirriu ,5 ;< ' 

. Era. ( £ che sangoau^a è .chessa ! ) 
Blm* Noo fuggirmi ^enti , acuti ^ . 

Caro caro Capitano: 

•V. .Il mio core V c la. mia mano 
T'ty • . Jkjyaerò;^ per sempre a te . ■ 
1^4* ponnavErmi,, n<te.{faiUìO tanti 
/ Aifrevati asciutti amanti , 

Che pe ddòte fanno, a pùniCf 
E zucà vuò jufto a mine ! 
Blfiu -Ma. perchè' mi apreazi ’tahto ? 

Qùeiia è troppa crudeltà . 
Era. Ah ! ca si no Vessfcantò ; 

' i .V Donna ^ Er mi , vattenne Va • 

È/ot. L* amor 'mio * . ' 

Era, . me non fa^ ^, . . 

Élmi., La mia. dote . 

Era. La puoi dà* ^ ! rS 

Mlm, Che. mi reftà avverse fteìle? ^ 
Era, No mmè fà cchiù ghiàcovelle 
T’ aggio ntesa^ e'ba'fta ccà,. ; 
Elm, ( Mi ha. capito quel birbante ; 

, Quant* è fino , quàrtt’è fino! 
Qpalche intrigo il malandrino 
Contro nói' facendo fta . ) 

Era, ( Dorina Èrmira è camminante l 
t Ma del. sesso femminino* 

11 soldato è assai cchm fino» 
t > E ita beftia no lló ssa; > . 
Elm, Veda il brutto soldataccio 
- ' . . Che pregar da ine si fa ! 

Era, Vi cà n’ nocchio ino te caccio* 
^ Parla comin’ai da parla* . 
Èlgt, ^i ha Capito ec* " . ' 
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• s c i&. N 'A^. X.*! 

. » - SillSL ' '■ A i -• t; -V • 

elodia iindt 'Londolfo i iti fino il Cavaliero^ 

t j'' ■ ■ • / • . ■ - 

ì JPracasso ptj^Ha troppo tempo . • . • 

Si far ma sospeso . Landoip we f sema 
vederla r urta • Ciodio aaecta ma^iftoda^ 
do. Óla ! . • . / . •_ 

tan. Misericordia . 
do. Traditore, ■ ' 

Suin. Pietà, ^inginocchia che nonPhò tradito 
io il Cavaliere. , ^ v 

do Non riiai tradito! • : . . . 

Lsn, No perchè fù un altro' , che nascose il 
figlio di Ciodio non già io. , 

C/o. 0i Cloiio! ( fosse ^costui Landollo , 

V che Fracasso mi ha detto aver salvato i4 
mio figlio! ) Sorgi. . . . v 

alzati ioti Vite V uniforme di Colonnello ^ 
di sotto al soprabito che Ciodio lasciò 
to nel cacciar la paiola. ( Corpo di Bac- 
co qoeft’è ui Colonnello' Intendo’.c quel* 
Io qui alloggiato. ) Perdonate, Signor Colon- 
nello. 

C/o. Dov’ è il Colonnello I 
Lan. Voi signore lo siete, ^ \ 

Ciò, lo l avverte il soprabito aperto, è lo chiude 
lo soqo una furia . B tù chi sei ? 

Lati, Io sono, Landolfo , il Cuitode di quello 
Callello, ' 

Ciò, {E’j desìo «enz* altro ). B quella séra hai 
’ tu vednto il Capitano Fracasso? 
tan. Anzi sono dato a chiama44<rifét*"ÌNHttC , 
Ciò. Oh caro? - - 

' Lan. Mi abbracciate ! 

Ciò, Ah tu non mi conosci • . 

Lan. Che sento . . . folle voi ?.. • 

Ciò, Si^ìo sono.M/; sente snongr demente mm 
■ ' C4JH- 




P -R f ^ ©. 

cémpani' mlU TÉwre * Qiiàl suono- è quclfej?^ 
£<r». La cainpana della; Torre , spàventa.o • 
do. E che vuol dire f - > - ^ ^ • 

Lan. Che gli Armigeri si mettono in^armf^' 
Ciò. Gli Armigeri! vengano. * . 

ban Sc;iepp% ^ sca ppa fug^- nelP apfuirtopgtèto 
della Marchesa c. CLodtp n appojla^ 4otto Ven- 
trata del medesimo', 

Cav, uscendo dulia To^re, seguito ' dagli ■ Armìger i. 
Zifio ... non vi è riessano « Appianatevi 
nelle scale; - e ^ se Landolfo o la^ siia tìgiia 
scenderanno ,, arrestateli ,<maisen2a chiasso 
Intendete?^ • ^ ^ 

-( Armigeri f il Cavaliere canta t'orolo^ 

gto ). E’tarf-dii conviene che io' rrt^ faccia 
* vedere in- tavola or- quefti. ospiti. importu- 
ni . Se la fortuna^ non mi secondii, almeno 
ravvclgerò i miei nemici nella mìa-'ro\'i- 
na^. via, 

00, Miserabile ! non sempre la fortumi proteg- 
ge la colpa. Mi avrai .sempre alle spalte.W;f 

V ' ■ r ■ 4r V 



- $ C K N A Xt: ' ^ ^ 



fferina t Landolfo ^ ed Ernefiinè , ' ^ 

X5r«%/rXUL, qui- flava pòc* ami 
Ner-.\) Ma -coni* ‘è possìbile ? ' . ’ ' 

possibile se gli ha parlatal 
Ern. Ma! caro padre il Colonnello' che qui ah-' 
loggia è-im-uomo d*età,.> 

Lan Eh taci civetta ^ che uom d’età V e §to- 
yarK» -4Ì ventteinque e- veràiSei armV il' piò. 

‘ Signora , lo replico io ci rnetterei la tetta , 

, che quella il vodro sposo,, ed è . Coit> 4 .a 

-t fKllOi. 'ti ♦*' . ~ - /. ^ 

l/en;ya in''qaell’àppartàin«ntC)i cercalo, ‘j ; 
Lan. Vado . . veramente ho paura . " ’ \ . 
trm E come ‘siettf pusillànime ! andiamo 'Irr^ 
sieme, manoi- . ^ 
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Ktr. E sarà vero ? rivedrò Io sposo 
Che piansi, e sospirai, 

Che non crédea di riveder più mai ? 

Da moti cosi nuovi 
L’alma agijar mi sento 
Ch’io non so dir, se sia gio}a,o tormento. 

La speranza già consola 
Queito core sventurato : 

11 mio caro sposo amato 
Nel mio sen ritornerà. 

Se fallace è quella speme , 

Ahi se pur m’inganna, oh Diqj 
11 presente affanno mio/ 

Più crudcl diventerà . 
forse il delti n barbaro 
» , Si mosse al mjo dolore'^ 

Porse pietoso Amore 
i Affretta già T iltante 
Di mia tei i cita. 

Alfìn quell* alma amante 

Contenta Amor farà. ’ .1 w 
l^an. Non r abbiamo trovato. 

£rn^ Non vi è . 

Che incertezza crudele I • " 

Via, non vi affannate , ritiratevi nelVè- 
volile llanzeiil vollro sposo è c|uel!o ,edJò 
spero di,, condiurvelo a, momenti, via. 
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5. C E N A XII, 

. • Stanza 

..Cavaliere ^ Mtchdaccio , Clodìo ^ Fracasso 
i ; Elmira , e servi , 

Cav, A Vanzate con i lumi nell* appartamen- 
J~X^ to / servi vanno . Mi rincresce , Si- 
. Snori, che non siate Itati trattati quella se- 
ra coinè meritate . 

Mie, Mi meraviglio ! il vollro trattamento è 
degno di un Sovrano, Ci è dispiaciuto sol- 
s ■ . f • tan-: ■ 
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, cfee lribii vi f^%xo:yc<3sn ch% 



ta?ito 

alia ilne delia tavola 4r 
FrA' B'Chesso a iati »érlti 



s? 






» -■ f J H 



a iTiJTie.- . 1» ^ 

Cav. Scusate , poicchè ,*ope!- poskivameme in-^ 
dispoftb , Spera però' che ,n)ia soffia vi aj^-^ 
bia fatta bùoaa compagnia -4 | 



Mie, Certo. 



k; 



*i ^ ; 









Elm, P.er quello; 'signore^ mi lusingo 4i si ,Jii a ’ 
riguardo al Capitana poi;. ; „ 

Fra,, Oh ! no nce dicchi', , v , > 

A//C. Capitano , io devo partir prefto domani 
Fra. E »o ve voglio assiftere nti a? lò' lietro,'^ 
e po'mme ne vado-aPIfofte .. | 

Quanto’ è ' caro ! Permettete .. . : 

C 4 V,. Si «ervano pure :. Se- quello suo ddm^fli- 
co vuot cenare , può andare.co’ itiiei ^àrv itpri.^ 
eh. Non ho appetito.- , - * 

Mie. Quello poi,’ mangia poeo f c quella 
sola buona- qualità che tiene. ^ > r . 

via Fracasso Chiio.e Michsluccio , ì s 



JSlm. Non. vi é. più dubbio» fratello. Fracasso è 
di accordo. con Nerina . ì; 



.V 



Cav. E lo sia'. pafttnd»fìtrio^i - 
Elm, Mi dove corri, neJ &rorc ! fèrtHaù^rk 
flerri*.: - . t .! j. . - ,/{ 

Cav, Non ho più che fiflettece ► X^x> s^ttfe 
anni sonò alla teda della famiglia Buon« 
selmi, che .son lo Marchese, padrone, e tut> 
to, dovrò tornare ‘alle* miserie ~^)la mia 
condizione ? ? Noa sarà mai. ./Préferjsca U? 



morte . 



r 



vta-. 



f 






El.m, Oh Dio l‘ch’ egli si. perde 1 ~c; c 
v»ù,à perdermi-anch’ io. i 5 ma*.r^ 



i 

con 



esso. 
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N A ‘ mìmt, , .> 

Sala; *' , , 

'WPdtétsa 9 CMìò^ > « Michiauiù poi Nenn^n. 
a Cavoliere , Eimiro • Lamdoljo %. 

, ,t. ;j ^^. K.EmsJhna^ Armigtn: ■' ,v 

//«.’ •‘V^fchelai tu Ìa)le lo gallo , ^ 

XVI E «ì ttO^^ppagallo ; , . 

OjiTimc *ncapo t’ è bbenuto». ' 

' J^fto«mo’de In^4^nmiU , . 

Mie, Ma, Signore , tò non credeva, 7 
CU. Ve* eh* hai (atto,'animalaceia4 . • 

Mie, Ma , Padroae , to npo sapeva ^ 

CU, Gl« sapevi , che credevi ? 

Ti conosco^i Parassita!- ^ \ 

Quando a pranao. alcun l’ànvija; > y 
Perdi i sensi in. verità.. < . • ^ 

Mie, Via Signor , fatevi cuoce : ^ . 

Qua son io , non v* é‘ timóne 
#f4.' Vide cornine’ è/ facilone ì . . 

Ciò, Taci almen , taci bufone • ' 

40 , Presto , entriamo : in tal periglio. 

V* è bisogno cU consiglio r 
Non si deve più tardar, 

Mik, A che sei^vc far consiglio?, .. ,* 
t fia^a io sola dal periglio ^ .' 7 

Mezso mondo a liberar. vmho« 
JRir,: Che silenzio i <^e terrore 

1 i\ r Io itii^sento .ilPalma intoriK»! 

‘ ' V Sinché» spianti il nuovo giorno . 

’ * Palpitar cosi. dovrò! 

Csv» > |f Quieta perfida si aggira* 

Piange , sì agita , sospira ? ) - 
if i •/-♦Ghe peccate, qul = che fate.? . 

Olà mi c rioto il . nuovo jnggaino^. " 
K giovarvi più non può , 

Mfér, lo non so di che parlate: 

Cerco pace alle .mie pene, 

K trovarla . oh Dio 1 non so . 

v' - Cav,, 




HJX>. aj 

CSw. Vanne p^r , che itile- 

lo dar pace hef saprò. i !‘f 
vìa l^erina i 

parte Jdie icale da^t Armigeri ^ 

e ti rìtoff^rfl ntU- ^^.antunentQ dbìfè 
cheta,. ^ : 

là». Salva.sa1va/i-.ajii^ ^ 

Mnu Dove-aniate ? j.- -vv ,;. '■:» 

Cav. Ola fermate ,t cnr' e. ^';v i n uv 
Coro Su ■la~segj.ia.4e)ìa-:pesi^ ol; M ' 

Dille ^4>pÒ4ti;>^ 

Cav, Non imporla non importa,., , 'i ^ 
Di' se llessd' ili gabbisi entVM 
Coro Queir indegno ee troviaitio , 

Lò'vòj^liaiiKr qià sWnarV^ ^ *'.r ,à 
Mir, Che %r4ir Ì-4ei \ (bshfeftkro •) t> A 

S'insidia sko<^ 9 r U» yita^ 

90 ài attirò piallila- s-si y > > 
IvO vpiW-eriK^kài^i t;ii ^ii } 
Cav,i:^t.^, m Vilk^ perfido? ,ji [-,*1 
No^ lO^rìttftmovvfoso; ; f?! 

Fra pocoi Sté pfMìOfiu! >iiO :v'^ 
A ^ JUt «osa si vedrà, \ 

nero .i?idi«neiHQ^--^ jil " 

£r«. <P9SÌreil»cklfSaplàe^A ^ 

Cav, A Or st^^ohe^ ine >atr^Àtn»i 
MéJt, Ma-ii C^pkanorrèc <}9à o^ Vi 
*■ . ., .- 1 ..-. « :^i ^dmdoi $mtHm 

Fra, ( Ik hhi m i teno-ii^ « Afte, 

■A fi 4 4n ^ 06 % ^09 bif rwaifl,?'. 

Sta a bbcdòrPs^ftà^.iQtdgfici*» ^ .«Vii 
[ , . Q«acche/tr-iicco;.iTie vcblaM) 

Cav,' Capitano , la nMt igWe-r { y-'^- 

rer scortarvi 4 , prepar^^p 
Fra, Nò nem^^eofi» ii' atìiii^^ata» a Mtc*r 
Ftic, 1 geappQni-noitM.jpinò*^t^ ‘ w 
, r,3aitoa solo'Jii rieira ta^ ' . 

Sia^ Éufrftieciv ìTrbafta^fiidi» ^ 

. - ** e- g;. ^ Ci*.". 



I 



S4 

Cav, 

Fra,- 

Caro' 

Fra, 



' . A T T 0. ' ; 

E* la; notte oscura ‘‘oscura » ' 

Senza luna ,^e senza delle ,J 
;( Sto signor co la, pelle ' 
Se'la vo porzlvtirà* ) • * ' ' 

Si'nto all Forte aeeoiiìpagnato' 
Fedelmente lei sara . 

Mille grafie , Non occorre : 
Rommaniteve a la torre: 

Io mi , credo., buon soldato, 

E fto sempre -accompagnalo^; 
Mi capite si', o no? ‘ 
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£rn ^- ( .5r.é Eracassq^insospettito i ), 

Cav, o - at' ,>C- 

Sta sospetto , c inieiiociio 1 ) 

Fra, ( Cavalrè , l' aggiò capitb/ ' ’ 

'Ma pagar te la farò ' <- 

4 T 4. . ( Frà. la smania, ed il^dolorè , 

Che-mi ftan' bòdendò* il core , 

Nel jn io., petto ogni altió affetto,-»* ^ 
In furor si trasformò . f ^ 

Capitano -Ste ven badate ; ' 

, . **< 4 Fracasso 

Di queir empio, assai pàven^^ 

Che per ^rada a, tradimento ^ 



ìfer. 









Vi-l 



Non 'vt faccia assassinar , 

Fra, ^ Do)e ter'zetie lònghe,e grosse 
; . >uv.' »i^ngo ctfrreoho a metraglia ; 
t> ' Si se* move ftàiCan^iglis?', *:* ) ■ 
Saingof» a- fava .voglio ^fa % ** ■ 

Cip. (-.Con un colpo -risoluto s 

' :Fia*^ conipito ii' mio disegno ,, , ) 
Jdic, ÌDove' ancia re’ 

Ciò, QuellVjndegno 
rfA » «Cancan colpo aP trucidata * ^ 

Fra^ Ohi te vengo" no 'mmalatifìo ! '' 1 
lo.ccd' nghioftro ifo sudareno , 

. ISf^Ujivier» Irisco- C'Ieifo *»*- 

*(| Q Ogni 



\ 






C{iv. 

Fra, 

Ner,. 

Fra, 

Mtc. 

Fra. 

do. 

Fra. 

Cai 






Fra, 
a 6. 
Fra, 
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Fra, 
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4 p^, a. jsqpp^erità, v , 

0 ^ef ^ejvuoje.r =4 Fracasspr 

Niente 

Mij^^è^^bbenvi^p ^*4 

Cap^ ; I^fM. f ■ V • 

_ ri o.' j t'I Kv.\^ .Fracassar, 

Tòrnarò -. nor^ pMbhit^ r- v ^ A: r .l 

Per la ttrada a voi padjit^ ^ , jPf <i, 

Bddarrò : no hce penzà. 

Ma se a Fra,. 

"Torno pi ìdto; fatte Ila ,- 

^'<i 2 Dunque solo ve ne andate? , 

Fra, Signorsì: Tho detto già*. ^ • • 

( Vi che sufta ,-^che ftrevcrio! " 

Mi hanrfo rotto il nwsenierioT , ; 
Chiuovo ftriUa , e bbcr venneita,: 

Cca Buonzernio mnte carietta , , ^ 
Michelaocio^spacconeia 
. Da , Marchesa mine piece ja . 

Che pozz* essere scannato 
Ciìillo viecchio minalorato 
Che m*ha fatto veni ccà ! ) 
si accajfa in aifo di Itcenssarsi calìa ;]^ana' 
in saccoccia , 

Bonanotie, miei signóri * . 

BUonanotte Capitano;. 

( La vteraeita. ho? pronta- in^-mano j - 

E se vedo-> venir fuori ‘ 't 
Sta canaglia, fte mmarmottc ). > 

( Certamente queita- notte ' 

Sangue , e ‘ morte vi sarà . ) . 

Bònasera , r brava gente . < ; ' 

- agli Armigeri i. 

Coro ' Buonasera' a lei Signore . 

Cora ( Quella notte certamente - 
Fra,^ Sangne , p morte vi sarà , L' 

4. 7. Di timori . e di sospetti > ■ 

-tf.' Bèi V'* 
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S#', A T T O , 

Un tymnltó in iénl^S; 

• '■•> ■ Cfciéc iri tutti it turbamcato*^ 
B temere àtfai nih fa ? ’ ' 

Ma già MR fielhf temjsèfta,''’ 

£d al veiifo.nii abbandóno; '' 
-< ' ‘Scò|:rpierà fra poco il tuono y . 
E rovina pórretà . , 

Cm Di timori . . * ■ •'* 
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JUndolfo , ppi H- Cavalieri td Blmira , in fi 
lìtrtMé ed Bravina in mex$o a gl$ Armin^erì, 

XMk'I^TOfi ho più^s^ngtK in cor|xx. ft)vet;p^ 
mìa figlia , ^povera; ipia padrona!.. 
Eccoli qnà> ah cani maledetti . ai afpidiU, 
Blm. £ Landolfo è acappato ! . ^ 

Cév. Che so! è sparito. Ma il Caft«ll0) è 
chiuso , e non. pMÒ fuagirini. . . ^ 

Lan. ( Mi ha preso j^cnc l^,mi&ura (j ), 
EJm/E tìon* ^rebbp fuggire .per Ja<. port| 
che dall* appartamento degli alloggi mette 
alla ftrada ? Sai che quella è sterrata « 
non è chiusa a>chjave,5. ^ ^ ^ •» 

Csv. Oh! allora dovrebbe traversaj-c le ftgnze 
i dove dorme il Colonnello, c^u^i, sono 
certa meiue chiuse . ^ » . * 

Lea» ( SI , si . Non sai che quello è il mio 
colpo di .riserva^ ) ’ , 

C#V« Va tu intanto , spia da pertutto . £lm. lU, 
Ceroi de dentro. 

Kon parlate : siete morte , 
t ■ ■£ nessujr^vt puè fialvatv., >. r, : 

-tradi l*Jr^ua sorte » . . 

Era. Più non retta , che sperar"; 

Cev» Donna indegna alfìn ri -sci! . 

n 1 «tuoi faUi,J to$ù mici>4 v ;.' ì. 
• ^Tutei alfin vendicher6>v - ’ 

^er* Versa imre il sangue, mio, - « 

E;COmpÌS«,^ lt»,4pIÙtO J, : ,, : ’ 

.-Vjf * ' ■ ^ Ma 



JC A J T O 

j ' Ma, tu aùcot sarai rrafifldrt / - 
A. 4 * Se salvata- non soàjo, 1, . J,\ 

Vendicata alipen sarò. 

Cav, Lo vedremo , lo ve<Ìreuio;*' 

' Voi per ora 'andate a morte « 

Ner. Di morire io-p.ù non temo, 

£rn/ Deh 1 si affeiii- il punto eftremo,^ 

* Con' la vita mia tùnéili,*'-, 

*• Abbia fine i^ mi© dolor .*, w 

€av. Poco a vivere vi.refta 

Nè tacer volete ancor? 

CdìÀ Opndùc^tele -neria Torte i Mir pb 
non' vo;i*)io che -passino per la sala*. Chiù- 
-defeJè' per ora nelle loro fkmze , e. 'poi ve- 
nire ad incontrarmi verso i < baitioni dei 
? Cartello . ' ^ ' ’ ' " ‘ *' * 

vta alcuni ■' atmtgiff c(^n h donne j ' via il 
Cavaliere con gli aìtrr, ; * • • - ■ 

ian. -Or h' mu palle è an-^ata . VogKo alme» 
no tentar di .sàlvarle ì Tengo la ciiiavc *e- 

* greti' deli* sppirta mento ‘della ‘Marchesa . . . 
Dov*è? ( ricercaniosi^h ‘saccocce) oh ’podtxo 
mé . . . Oh eccola , lode al cielo* Ora sve» 

* glio' i) -Colonnelto i apro ed'entro nelle stan- 
te della padrona, c la poi cc b* vedremo . 

Cu * .1 d - ^ ■ 2 . ^ ■ *•-»., . { ■ I ttta vi _ 

S' C E. N* A 11. ♦ 

« «.i w/S. , 4* i T' , ■ ■.* :• f ■ 

.. «Sala ,’v -J 

elodia non spada nuda^^JSicMaccio ^ indi tan^ 
dolio ferina i ed BrntsUni . ' ’ 

S I . '• ' > •• > j 

Ento da pì& tempo un- • mormorio .. . . 
Mie, Signor padrone: rumore-nel Castello. 

Ciò. Lo intesi .'.'tcht viene 

J-a n. Signore > a^to • Sono prete • . ^ 

da. 
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Cfo’Tr'éltf’'- M-. .'-* j>' !* _•»'> ■ 

han. La Mirchesi , 'e mìa 'figlià sono quà •<' 
Ciò. Si getti la porti a terra . ' * * * 

Hiz. A terra', certo. • * '' , 

l>jin. No: che. tengo la chiave Àppo-’^ 
'statevi jà , e badate ‘perchè/ di là possono'' 
venire* ( Cìo. ). ' • - % • ^ ^ . - 

Jlf/c. Si ,, si , statevi in retroguardia . ^ ^ ^ 

£tf;r. E voi ^venite con n»eS 'e guardatemi h' 

spàlle, ' - j V. , 1 , , 

ìdìc. Non dubitai, die Michelaccio, è teco v 
*’■ * . ' * '■ ' " ■' ' ‘ entrano» )’• 

C/o.,yànne a* terra, maschera della viltà V^e 
qui resto morto, non si dirà eh’ io abbia 
mentita la m’ia ^dfvisà. , 1 Se 1a' sposa «Ofi 
salvo, io voglio morire. -( Si spoglia dstls' 

. giubba , 'e '^lestù in ' sètto drColomeìl& ) . ^ 

Mie, Eccoci, trionfanti ^ t 
Ciò. «Sposa f,/' *' ■ ‘ r* e V \ 

Xrf«,Er.A/fe. , Puggiàmo ,*■ 
ìfer, Tu sei ! * ' >> ;» > , > v 

han.Ern'Mic, FoggiaiTib^' entranìì ' ap* 
pari amento f cÀi udendosi d'tetrója porfa ). 

S e;E N A ‘ HI. - * 

// Cavaliere , poi Elm'tra , indi git Armigeri, 
Cgv, T T O inteso qualche calpestio^.. E que- 
sta povra’ perché; aperta ?% , . . tra- 
dimentoi >'E' quella -giut^a a'^terrà di chi 
è? ( vederla gtubbk ihsciatà’ dtr CÌh* nell* al<^ 

' zar la cdds'una lettera ) .* 

.Un foglio! mi trenva ti tiTótèv ( legge ) 

Il Ministro yéHa guerra'* ài Còmandande'* xìli 
Livorno. ■» •i'** « '> o > 

Il Èòlònnellb dodib.,, ( Clo- 
„ "dio! Son perduro 7 ) àsmitrtc/‘g^à*de|l* accu- 
„ sa ajt.>i da^à in Italia',' in* •considetazione 
„ de"* suoi servigi a * réclamàre la "Marchesa 
I, di Eecèioir dà Itfi Sposata -jotto* abdi^ la*, lo 

Kit ' - 
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„ vi ordino Hi somministrargli hatl'i mexir^, 



che sono in vostro potere ^ alSnciiè ^ riesci' 
„ a ricupera' e' là. suasposa* i ..e . i ' SÙoi' 

,, diritti ** Oh colpo, funesto^ tatto, c.^pèrdutol' 
Fratello, cudl disa.Sftrol! ' * , .* 

Cav, L* u’timo;’ dei disastri ! Ciòdio é., qui’!|[* 
Nerina è lug^ita , tutto è/ perduto t. , 

Elm. Oh, miei tiiunri avverati 1 ' 

Céfu.^ Corri , chiama gli Arniigeri/ Voglio tn-^ 
seguirli. Tù intinto Va€^'ògli"il danaro i è 
le.gioje., e va ai attendermi aW» gola, del» 
W montagna . Se resto "vivo, cola ti* ràg- 
giiingerA alila punta del giorno^ . M* inteo*' 
desti ? vola ... ' ^ ^ 1 : / ò 

Oh. notte . fatale f i;Ì4.}* , 

Cmp. Più riparo .non '.vi c; Ja man del cieló/ • 
In questo colpo %io. sento * }^co perduri . 
I, e* cure di tantf anni.»., . ^ ^ 

Le mie sperarne esiinte,'ea1 fin cpinpìuttf 
lia mia rovina in una notte spia; ,* ;s^ 

Notte funesta , che ogni ben in’ìnvpU 
in'.un punto, X)h pio* s 
. Tutto per me cang al , 

Veggo il fatai «tomento I 

. , jbel mio monr vicino, 

^ Kàr braccio del deitinpi, 

Resister non .si puù 



'h\ 
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, , Insister non .SI può » j f 

t,' :k f'fcsto^ presto. Dove siete 
^ Fddijamici ? .Olà corre~K.: 

Se sì tarda ancora uii-^pnco - 
.. U nemicò fuggirà . 

Coro.*' . Vada tutta \ ler*‘p c a .foco i k 
Su corriamo alla* vendetta i 
Che |M .tarda T c^tc f i .as|>ettà f i 
.4 .Jl nemico dove stàf : r* > 
tav.j. Sutfd.'zate quelle pprtCu i. 

■ « ‘ i^he fuggiti .son .di -là.- . . •' 

•; ( prendi il ^appillo » e /# ipadè glv:^ 
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ma uno Jeglè Armigeri pfmta , ^ , 

, ' viene aperta • ) 

’ Vò deciso Ta mia sorte . 

Con 'coraggio ad affrontar.. 

Coro. Tutti noi la vostra satte 

Siam pronti a seguitar. 

Cav, Dunque andiam con petto forte ^ 

. Tante offese a. vendicar ( viamo ) 

Elm. ( che ritorna seguita da.Aue servi iori con- 
involti, e valigie. ì Miei' amici , s guiiemi 
non ci abbandonate in questa avversità, 
che sarete, ben ricompensati dalla vostra-^ 
fede ( via ).. 

SCENA, IV^ 

Strada, Veduta del. Castello in lontananza 
Boscàglie : Casetta sustica . 

C Iodio Nerina Michelaccio Landolfo Ernestina,^ 
Her.: C Poso , non mi fido più , 

Ciò, O E Fracasso non viene 
Possiamo esser raggiunti,. 

Lan, Certo. Signora, nascondetevi in quétft 
boscaglie , Noi stiremo qui ad attendere il: 
Capitano , Presto . 

Ciò. Vieni ( via eoa Nerina;, 

Mie. Andate vpi ancora, c lasciatemi solo iteli 
campo. Questa mattina voglio se'gnalarmU 
che già mi sento i vapori di, Marte 60. 

60.. . . bollire nel ceryello . 

Lan. Ed io voglio esser con voj compagnone* 

Mìa. e se vengono gli Armigeri Vedi ! nc 
farò un macello. 

Ed io farò la mia p*n‘te , non dubitate , 
perche . . , son cacciatore, e, tanto basta. 

Ern. Ed io vi guarderò le spalle.* 7 

Lan. Segui la padrona ,.^tu . 

Ern. Cibò: io- voglio combattere. 

Mie. Tu! oJt vituperio delle nostre armi » 
Vanne,. ti dico. 

Lan. i/r.r; cj( 3 ii^ic 



. A T T .Q^ : » 

Ì4«, Ma 'parti/ * w \ i > * • u rv» 

£r;/; No : partir non ‘ Voglio affatto 

Se qui avessi 'da* crcpar, * ' - 
hlìc. Ma raga 2 aa . ' > ' • . 

X^n. Ma figliuola.. ‘ ? 

a Q. ’Tu sei donna , c die puoi far ? . 

Bru, Questore ver. son ragazzina 

Non son. brutta ,, e se mi place. 

' Con un vezzo , nn' occhiarina ' ' 

’ Posso- farvi mnamo ar , ' 

Ma poi . . basta . . . forse anch’io^ 

' So con P armi il dover iriio:- 
Do-nandate a miei vicini 
Quanti sgherri, e spadaccini 
^ ‘Questa piccola donnina ■ ' 

Senza. spada, f? restar. > , . 

Mfìc.'^ Oh', che donna di’ gran core!! 

T . a* 



X 



x««.: 

il . ' 
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B* mb' ^ bada. qui, 

Son .lusinghiera 
Nel 'far P amore : . 

Ma son 'guerriera , 

E ’P mio valore ^ ‘ ' 

Rende più* amabile - * 

Ek. mia beltà* 









'di- 



Mal ^ ecco il Capitano!;* 
£r;i^Oh*gioja! ' ^ ^ ^ ' 

AJ/c- ( Oh . . . -fiO' 'perduto ' P occasione 
sègnala-ini ! ) ' * ' ' v > 

Fra. Avanzammo/. Che tnmalora! Mmé pa- 
tite^ mul? de procaccio. Io so grassotto, c 
^ ' pure te ! qua n no flb " in marcia- , zoitìpè 
tommé-a grillo ; j - 1 . 

Era. Signore , ^ i 

Laa. S amo fuggiti dal Gaftello . . / ' '' • / 
Fra. Se i e la Marchesa? 

Lan. E qui: P abbiamo fatta nascondere In 
quedi cespugli. : • ^ ^ 




SECtfNbQ. . «3J 

C/tf.' Camerata , arrivi a tèmpo: Ito vedato ’ 
venir gente di là . ’ ' ‘ ^ 

Lan. Sono gli Armigeri senz’altro;. 
fìcr. Or rocca a voi,^ '* ; 

Ern. Certamente, tocca a vói. 
fra. Dunque'; addietro: tutti addietro, c* ag- 
gio da inanopfài Colonnè scUsarraje , ca to 
so de servizio. ’ ^ . 



t-n 
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C/o.rE giuftO. 
fra. Tu j va fa- la scoperta . un soldato via • 
Granarie -, Vuje’ già sapìte ca io so ossesso , 
Vi ca lo pHmmo che moscéia , io, le raglio 
na recehia ,’^sa ! e po le levo pane e prc pe 
trent* anni .E ve dico n’'aùta, cosa ,;ca bbotte 
no nne voglio sentii, ca.lè ppalle so ppazze , 
e ne ‘coglie una • a ‘ ceittenaro , E sentite 
mo fto, reitò de ^guerra . Sentite grana ttè . ' 
Deceva Màlì>ru,cco, ch'era un generale guap-, 
po co nine a mme , ó pòcc. nveno\ , 

Era. E che diceva che? * - 

fra. Sta zitta tu , perctiiepetolà ! io ftqi facen- 
do r iftruzione; militare , e tu mi rbmpi il- ' 
filo , eh. !- " .. . , Dunque dèceva MalbruccO • 
Quannò. era vìvo già lo ^diceva , elle, che 
Auh . ....quella mi ha " rotto* il - filo . . 
Che . .'.lecco ccà .'"Ohe il buon soldato spars- 
poco e nfila a«sai,*-Me capite' gVanàtiéì 
Pacimmonce sotto, e po-nzerrà Tuocchie j 
■ e sominozza . Alò -dunefue alò'I Sangue del 
'** Conte Orlanno! Avanzammo. * ' ' - 

Tutti & bràvó] ‘ • « » ■ 

Ciò. Ed' IO vi* seguirò da soldato’, ' '/ '* ' ^ " 

. r>a per levare il fucile ad rhi ' grahàpe^s %. 
Ner, Ah no , reita meco. - ' 'i* * 

Clq. Eh, lascia.^ch* io vada>*< " 

iVer, Nol-permetterò . Capitano , fate che reftK 
Fra, Sfatte tu co la Marchesa , 

' ' compagnia : 

> ; 'r " I 
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La eremenda^spata mia, > . . . ■ 
Saprà vinccrre per te , - - - 
Tu già sai coQ quefta sferra 
' Che ftreverio ho fatta’n, gof rrà^ 
T’arrìcuoFdc ^hella notte,,.- ^ 

' Che il nemmico-,marran&hmo i'. .. 
Venne a darci pera, cotte .} „ . 
)o sceiato da le bbotte. ^ \ 

Mine mpoitaie fra duje cannanti .... 
E dotmenop,^ cpifniiaitenno:/ ... 
K’accidettc ciemo e ire! *. :> 

^ Sai po coni me al Reggimento 
Mi fumava il mio cervello,,. 

Che faceva no,. duello ^ 
na.tawa. dc.cafè:,, 

" baftà . -La mia ftòria' . 

^ Ho pensato de ftiinpà: . ^ 

No poeta me Tha scritta , , , 

> ^ ^ voglio pubblica^ ^ ^ . 

^ Marchesella .de^ftò'corc-,,. . 

_j fc. Cca fio lOy non dubfbttà , . , .i. 

Granati^., priefla avanaammoft; 

_ u La mia spata fta sfocata , . 

K quaranta, a primma bbotm* # 

% lo. nnc. vjQgJip ftravisà . , 

'"y.. soldati^. 

Ciò. Dove vai , Midiela^cipi, , , . . . 

Mtc, A combahere,. - ^ 

Ciò. Reità qui meco ' ^ ^ 

Mtc. Oibò! 11, tino /impiego . di Colon nello fta 
per spirare, ed io non voglio perderlo , sei» 
za «re alligno 'pnaicainpagoa., - - 

X/t;». .ADdiamo, ,yi4^ 

£rif. Andiamo. s- ' •£ 

^r. Dove vai tu,.Èrneftiiia;?,w • . . : 

f»tu A eou^atterc , signora , « oembattcre. vw. 
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' "N. * t * • '•' •' ■ 

S iC E •'N ”A"' V. . '• ' 

• - V , ■ ^ ' I ' Il 4 ó 

CloJio , ’Nerìtta , pai ìl Cévalièh , indi Fracasso, 
Iter. OUtti ci abbandonano . 

C/p. , 1 . Non temer di nulh . si sente una 
alata . Ah ah ! si sono' attaccati ' .'Tu nóii 
iitai b ne qui ; . .i^ntra in ^ qudìa ' casa . " 
Ser, O cielo ajutacii ^ " ' • 

Qio. Entra , sii , preltó . Nerina entra , Clcdto va 
aie ejiramità-'delbs Scena a guardare, verso il 
htogo delC attacco ,' e snuda U spada Ecco^ 
li . . , bravo I Granatieri si sente qualche 
altro eolpo\ Fuggoio ,., ; Si ,tijegoiìo 1 vi- 
li'. . . é Ma chi viene corre n lo r. 
giunge il Cavaliere' sema cappelto"con: spa* 
tìà^nuda in mano," ' 

Con. Son perduto / . Dammi il passo . ' 

C/a. Tu sei! Avrai la morte. ' 

•Si attaccano : il' Cavaliere cade , Clo 4 io l^ 
disarma . ^ ^ _ r. 

do. Sórgi , tellón : Non niérti ' ^ ^ * 
Morir per la mia' mano . 

Ciun^-e Fracassò eòn 'qualche soldato • 

Fra, Oh galiota ! ■ ^ j t - 

Nce si ricapitato’, co ssaluref- 
« ' \ ' esce U crina , 

do. L’empio preso a mirar vieni , o consòrte, 
Iter» Oli ciel demente! 

Cav, Oh ! dispietata sorte ! , ^ * 

Fra, Vi che mutria! ‘ ' ' 

C/a. Ve* che cicra ! ‘ ' • ' . 

Ner,^ In quel volta i! fallò è scrittoi 

a 3. Fra i rimorsi del delitto “ ^ " 

Sta tremando il traditori 
Cav» Crudo cicl, de* mici nemici I ‘ ^ 

Fatto 3on bersaglio, è scherno! 

. Sotto a* piedi miei i* inferno * 

. - - E 
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' '' E perchè' non si apre ancor ! 

Tra, Hai piglialo fto qutócrjp! S 

Scusa « amico » agge pacienza ! 

Ca lo munno sa'/e ch’ è lunnp j & v.' 
Mo ftà)e. sotto, e caglia mo* ^ s-i 
ifer.^ Sposo amato! „ . ... ^ 

eh. ‘ 'Amata ^pe'me!, ‘ 4. * ^ 

Ifer» Quello core sventurato i •. ?. 

'/ ■ Quanto, oh Dio! per te , penò !. 

Ciò. (iucfto core innamorato^ , 

" Per te sempre sospirò w 3 : . 

Cau. ( Quella coppia maledetta i- .« 

Innaspris^ il mio furor! . ^ 

Fra.a^ ( Auh Fraca ^ yi. chct ntorcjJtta 

Sta siniccianno il tuo valor . ,i 
Afer.^^Sia quell’ ora beneilet ta , v v v:, «t 
C/n. Che al mio sen/ti reiidc aanòr! 

X^av, Dal rimorso iotsono oppresso, ^ .jt- 
Odio tutti, odio, iiie llesso f ^ . 

Ma tu aUnen^passami il petto, d,.Fra, 
E dà fine al mio dolor , - ^ , 

Fra. Fatti accider da un ehianchiero. . . i 
Si nn’aje voglia, lo.són guerriero 
jE soltanto in campo armato ^ „ 
Songo avvezzo a smanica, . .-y • 

Alme, indegne ,..sce 4 féraré, 

^ ' a CloJfo , è Nerìna » 
Voi godete al mio tormento,' : : 
Ei in Vita mi lasciate , . . 

~ Per maggiore crudeltà ! ! j * . 

' Ciò. Al tuo fallo, i *. . . . 

//er. Al tuo delitto. , ^ 
a 7 . Giufta^pena si.dari* 

Cuw, (Rabbia, dolor, dispetto t. , i 
; Mir fanno guerra in petto ; 

Da mille, spade il core / 

- , Mi sento lacerar. \ ^ 

Fra, '( Mi piace quel duet|0 . I-., - , 
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. , Di maritale affetto I ‘ ; ‘ . j ?. 

Ma SI non faccio errore , . ' * 

» », , Mi sembra di. sm icciar. ) •' ; 

« 2 . Che gioja , che diletto '' . >« • :V. 

Brillar, mi ^eqto'in petto! 

Dòpo tanti anni il core*. y’ - 

Ritorna' a giubbilar . • . ^ . 

-s e E N;'”A' . Ultima^ ■ 

' I ' * 3 ' 

Landolfo^ Mhhelàccio ed Ernestina conducendo . 
Elmira. con t 'dus jer-dtort ff.'esi^ e^d.iti. Àr~- 
miseri , chii mano mano giungono * • 

Soldati, ' r‘ . ^ 

Af/c.> \ 7 Ittona , -vittoria I . * 

Lan, V. Benché scarsi dì onor , ricchi di 
'7 gloria. 

Fra, Bravo: ^ ^ 

ciò. E dqve gli- avete^ presi ? . 

Ern, Ed io gli ho fermati, che credete! 

Ner, Bravo, Ernestina , ; * 

Fra. Portateli al fortè , é domani a Livorno 
a fare i conti co la (osti zia. 

£//«. Frar?l lo, 4ove sk.no ridotti ! ■ ' . ' 

Cav. Eh! tardi lo cQrrosct>Vtìni vuole arric- 
chirsi col delitto fabbrica la "propria rovina. 

Via con alcuni Soldati ) 
.Ner. Landolfo , conducimi al tìglio . 

Ciò, Si sì, dov* è? Andiamo a. cercarlo. 

Lati. Sta nelle Capanne qui vicino. Via facen- 
do al Caltello, lo prenderemo. Voglio , io 
stesso, Signore , depositarlo nelle vostre brac- 
. eia , e mi credo compensato assai in questo 
giorno dell’affanno e pencolo di tanti an- 
ni , poicchè le mie cure hanno servito a 
conservarvi il tìglio . , 

^ Fra, 
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fra. Jaìnmo dunque. Sci gaiantu’ointtiene 
ureli al Forre , die poi s? ne parlerà . 

• ' if/i Wrmi^tri fi 'gettano a 

di delta Marchesa . 

Coro, Ahi Signora, al vostro piede 
'‘Domaniiain la voi pietà, 
ffer. Vi perdono, e *I mio consorti? 

Il perdono ancor vi da. 

Tutti Al castello su torniamo 

Fra la pace , ed il contento 
Dal terribile cimento • 

* ^ Che ci oppresse, a respirar. ‘‘ 

^ ' ( Ninna Elm. Land, a 3 , " 

Oh giornau avveniurosa , ^ 

Che gli affanni di sette anni . ' 
B' baltanie a compensar ! 

’Clodio , Fracasso , Michelaccio a j. 
La cotfanza di una sposa; 

Che soffrì sì lunghi affanni* ^ .1. 
Volle li cielo alfin premiar !* . 
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